
Rischio idrogeologico e idraulico: caratterizzazione dei Contesti Territoriali, suscettibilità, scenari e  
presidio territoriale a supporto della pianificazione di protezione civile, livelli standard di riduzione del 
rischio.

ATI: Fondazione CIMA, Fondazione Politecnico di Milano, UNICAL, CNR-IRPI, CINID



• Importanza della caratterizzazione per raggiungere un più alto livello 
di CONOSCENZA dei Contesti
• Luogo di test e verifica di MISURE di mitigazione del rischio

Il ruolo dei Contesti Territoriali 
all’interno del progetto PON Idro-
geologico



1.Definizione di indicatori territoriali utili per quantificare 
livelli di rischio, capacità di fronteggiare emergenze e 
livello di sicurezza dei Contesti Territoriali

2.Definizione di Indici di operatività strutturale dei Contesti 
Territoriali 

CONOSCENZA: la 
caratterizzazione dei CT
[CNR-IRPI]



Classificazione dei CONTESTI TERRITORIALI 
in base alla pericolosità da frana riportata 
dal PAI (Piano di assetto Idrogeologico)

Solo percentuale area a pericolosità ELEVATA E 
MOLTO ELEVATA

POTENZA, SENISE, RIONERO IN VULTURE… …

Pericolosità PAI frane 
livello P3 e P4 (%)
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Classificazione dei CONTESTI 
TERRITORIALI in base alla pericolosità 
da alluvione riportata dal PAI

PISTICCI… … …

Solo percentuale area a pericolosità MOLTO ELEVATA

Pericolosità idraulica PAI 
P3 (%)
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COC attivati
Comuni con 
effetti al suolo

• Evento 1: Eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 1 - 3 dicembre 2013 nel territorio di
alcuni comuni delle province di Potenza e Matera e movimento franoso in data 3 dicembre 2013 nel
territorio del comune di Montescaglioso (OCDPC n. 151-2014).

• Evento 2: Evento a carattere regionale occorso sull’area tirrenica della provincia di Potenza nei giorni
30 gennaio e 1° febbraio 2015.

CT Evento 1 Evento 2
Lauria 14% 37%
Marsicovetere 23%
Matera 100%
Melfi 76%
Pisticci 100%
Policoro 100%
Potenza 45% 6%
Rionero in Vulture
Sant’Arcangelo 37% 14%
Senise 35%
Stigliano 82%

EVENTO 2

- CT coinvolti (2): Lauria e Policoro 
- 2 zone di allerta con CT attivati 

(E1 e D)
- Effetti al suolo su 4 CT differenti 

(Lauria, Marsicovetere, 
Sant’Arcangelo, Potenza)

EVENTO 1
- CT coinvolti (8): Melfi, Potenza, 

Matera, Stigliano, Pisticci, 
Sant’Arcangelo, Senise, Policoro 

- 6 zone di allerta con CT attivati (A1, 
A2, B, C, E1 eE2)

- Diffusi effetti al suolo su gran parte 
della regione

Relazione tra CT ed eventi calamitosi





IL SISTEMA STRUTTURALE DI EMERGENZA NEL CT 
da: Mari et al. 2017, CNR-IGAG (modificato)

L’Indice di Operatività strutturale valuta la 
capacità delle componenti strutturali di un 
sistema di emergenza, di rimanere operative a 
seguito di un evento calamitoso
• Assegna un grado di efficienza al sistema 

strutturale di emergenza
• Definisce l’incidenza di ogni componente

strutturale sul funzionamento del sistema
• Definisce una graduatoria di priorità di 

interventi per il miglioramento del sistema 
di emergenza

• Valuta l’adeguatezza del sistema di gestione 
di emergenza 

Indice di Operatività Strutturale



IOS 
FRANE

IOS
ALLUVIONI

Indice di Operatività Semplificato



Livello I: Interazione tra PAI frana e CLE

Elementi ricadenti in 
pericolosità PAI frana (buffer 
100m)
• Circa il 4% delle 

infrastrutture di 
accessibilità e connessione 
in P3 o P4

• 1 area di ricovero in P3/P4
• 1 area di ricovero in P4
• 1 ES in P3/P4

Rionero in Vulture



Livello I: Interazione tra PAI idraulico e CLE

Fiume Ofanto

3,3 % di delle infrastrutture di 
accessibilità e connessione in 
fasce di attenzione (bacino 
Ofanto)

Rionero in Vulture



CONOSCENZA: la 
caratterizzazione in termini di 
suscettività alle alluvioni
[FPM]

Applicazione di un approccio statistico 
multifattoriale basato sulla probabilità bayesiana
(WoE Weight of Evidence)

Fattori predisponenti:

• Distanza orizzontale e verticale dal reticolo di 
drenaggio (prossimità)

• Pendenza (morfologia locale)
• CN (comportamento idraulico locale)  

Dati di addestramento:

• aree alluvionate fornite dalla Autorità di bacino 
distrettuale “Appennino meridionale;

• aree fornite da Comuni a seguito della notizia di 
eventi significativ;

• aree provenienti da immagini satellitari di vario 
genere (Copernicus EMS, Agenzia Spaziale Italiana);

• aree elaborate sulla base di altre fonti (notizie, 
materiale fotografico o video);

• punti critici frequentemente alluvionati, localizzati 
direttamente dall’Autorità di Bacino o segnalati da

• Comuni, privati, Prefetture, Protezione Civile
• punti provenienti dalla georeferenziazione delle 

ricognizioni di cui alle schede di tipo “A”, “B” e “C” di 
cui alle ordinanze di Protezione civile connesse agli 
stati di emergenza. 









MISURE: gli strumenti a supporto 
della pianificazione di Protezione 
Civile
[UNICAL]

• Linee guida per la pianificazione di Protezione Civile
• Scenari di evento
• Scenari di rischio
• Organizzazione del presidio territoriale idrogeologico



COME ORGANIZZARE IL PRESIDIO IN BASILICATA
POSSIBILI LIVELLI DI ORGANIZZAZIONE

PRESIDIO TERRITORIALE

Livello REGIONALE

Livello COMUNALE



1. Articolazione del territorio 
regionale in Zone e Settori di 

presidio

ü Ambito omogeneo di riferimento 
per le attività di ProCiv

ü Definizione settori di presidio 
mediante aggregazione di comuni 

Zone di 
Presidio 

Settori di 
Presidio 

PRESIDIO TERRITORIALE

Livello 
REGIONALE



PRESIDIO TERRITORIALE

Fiume AGRI Fiume CAVONE Fiume BASENTO

CARTA DELLE SINGOLARITÀ DI ZONA 



§ Il presidio comunale costituisce la prima risposta in caso di evento.

§ Rappresenta una fonte di informazioni molto utili al Sindaco in caso di attivazione delle fasi 

operative del Piano di Protezione Civile Comunale

Informazioni dal 
presidio comunale

Il sindaco decide 
quale fase 

operativa attivare

Messaggio dal 
CFMD

PRESIDIO TERRITORIALE

ORGANIZZAZIONE DEL PRESIDIO A SCALA 
COMUNALE



Sgombero le 

case?

Chiudo la scuola?

Il punto di partenza è chiaramente la ricezione 
del Messaggio di Allertamento/Comunicazione 
di Superamento Soglia da parte del Centro 
Funzionale o dalla Sala Operativa che determina 
l’ATTIVAZIONE DEL PRESIDIO, sulla 
base di specifiche INFORMAZIONI DI 
CONTESTO, relative alla Zona di 
Allertamento e/o al Comune (piogge previste, 
piogge in atto). 

In seguito alla sua attivazione, il Presidio compie una 
serie di osservazioni riguardanti i punti critici.
- OSSERVAZIONI VISIVE 
- OSSERVAZIONI STRUMENTALI

Da queste osservazioni si ottengono quelle che 
possono essere indicate come INFORMAZIONI 
LOCALI.



MISURE PROVENIENTI DAL 

SISTEMA DI MONITORAGGIO 

LOCALE

OSSERVAZIONI LOCALI INFORMAZIONE LOCALE

Variabili

• Ristagni isolati su carreggiata

• Smaltimento corretto delle acque superficiali

• Portata di magra in alveo

• Portata non significativa in alveo

• Luci dei ponti libere

• Sezioni tombate non occupate

Criticità di livello 1

Variabili

• Ristagni significativi su carreggiata

• Difficile/lento smaltimento delle acque superficiali

• Significativo deflusso in alveo con trasporto 

occasionale di materiale di grandi dimensioni (arbusti, 

tronchi leggeri)

• Luci dei ponti libere

• Sezioni tombate parzialmente occupate

Criticità di livello 2

Variabili

• Mancato smaltimento delle acque superficiali per 

saturazione delle caditoie

• Portata di piena in alveo

• Trasporto di materiale di grandi dimensioni

• Luci dei ponti al limite dell’occlusione

• Sezioni tombate quasi al limite della saturazione 

Criticità di livello 3

ESEMPIO



INFORMAZIONI DI CONTESTO

(ZdA o COMUNE)
INFORMAZIONI LOCALI

FASE OPERATIVA

minima

Piogge previste Piogge in atto
Misure provenienti da sistema di 

monitoraggio locale
Osservazioni

Allerta GIALLA
Comunicazione di 

Superamento Soglia 

di livello 1

Criticità di livello 1 ATTENZIONE

Allerta ARANCIONE

Allerta

ROSSA

Comunicazione di 

Superamento Soglia 

di livello 2

Criticità di livello 2 PREALLARME

Comunicazione di 

Superamento Soglia 

di livello 3

Criticità di livello 3 ALLARME

ESEMPIO



In estrema sintesi il Presidio deve: 
a) durante il periodo ordinario: 
• approfondire la conoscenza del territorio e delle potenziali criticità in 

esso presenti

b) durante il periodo di allertamento: 
• controllare sul campo l’evoluzione del fenomeno e l’eventuale 

manifestarsi di situazioni critiche, note o non previste; 
• proporre e/o concorrere all’attuazione di misure di pronto intervento 

finalizzate al contrasto in tempo reale delle conseguenze sulle persone e 
sui beni dell’evento calamitoso in atto

c) alla fine del periodo di allertamento: 
• verificare e documentare le conseguenze che si sono eventualmente 

manifestate sul territorio. 

Sopralluoghi in 
tempo ordinario

B. Scheda di sopralluogo in 
tempo ordinario

Sopralluoghi in 
allertamento

C. Scheda di sopralluogo in 
allertamento punti critici

Redazione di un 
rapporto di evento

Appendice

PRESIDIO TERRITORIALE

PROTOCOLLO DI PRESIDIO - ATTIVITÀ



Attività di 
prevenzione non 
strutturale di 
protezione civile 
(di interesse 
PON) 
Art.2 comma 4 
Dlgs.1/2018

MISURE non strutturali da integrare 
con la pianificazione di PC – standard 
minimi di riduzione del rischio [CIMA]
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Valutazione dell’efficacia delle 
misure basata sulla 
caratterizzazione a livello di CT





Grazie dell’attenzione!


